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        L'Isola di May, al largo del fiordo di Forth

        Scozia, marzo 1543

      

      

      Tess colpì il cadavere con un bastone e si allontanò.

      I suoi capelli sciolti color rame, già bagnati dalla pioggia battente, le cadevano sugli occhi quando si chinava per guardare meglio.

      L'Highlander sembrava morto, ma non poteva esserne certa. I lunghi capelli biondo scuro gli coprivano il viso. Guardò gli alti stivali di pelle, scuriti dall'acqua salata. L'uomo indossava una camicia strappata che un tempo doveva essere stata bianca. Un'ampio mantello di plaid, fissato a una spalla da una spilla d'argento, fluttuava nell'acqua. Dalla spessa cintura che gli teneva fermo il kilt, pendeva un pugnale inguainato che gli sbatteva contro una coscia.

      Una dozzina di foche la osservavano da dentro l'acqua profonda oltre la risacca.

      Con la tempesta che si faceva sempre più violenta, Tess era indecisa su cosa fare con quel corpo. Nonostante vivesse sull'isola da molti anni, non aveva mai visto un corpo umano arenarsi. Certo, c'erano stati dei naufragi durante le tempeste che imperversavano in mare aperto e Auld Charlotte e Garth erano soliti trovare ogni tipo di oggetto - alcuni di valore e altri invece no - gettato sulle coste. Ma non erano mai state trovate delle persone, almeno da quando i due anziani coniugi avevano trovato Tess undici anni prima.

      Tess mise da parte quei pensieri e si accovacciò accanto all'uomo, posando con cautela una mano sul suo petto. Un leggero battito sotto la camicia fu la risposta alle sue preghiere... e alle sue paure. Non voleva che qualcuno si intrufolasse nella sua isola e nella sua vita. Allo stesso tempo, non poteva permettere che un essere vivente morisse quando poteva salvarlo.

      Le onde si infransero sugli scogli lì davanti e la giovane donna si alzò in piedi. Tirò su il suo mantello di pelle per ripararsi il viso dagli spruzzi pungenti dell'acqua di mare trasportata dal vento. Quando tornò a guardare il corpo, l'onda aveva spinto l'Highlander ancora più in profondità nell'acqua, immergendogli il viso.

      Tess lasciò immediatamente cadere il bastone e sollevò il viso dell'uomo dall'acqua. Guardò dietro di sé e notò una roccia piatta lì vicino. Si trovava più in alto rispetto a fin dove la marea generalmente si alzava. Facendolo rotolare leggermente in avanti, lo prese per le braccia proprio nel momento in cui arrivò un'altra onda. L'ondata d'acqua sollevò il corpo e Tess lo trascinò rapidamente verso la roccia.

      Era più pesante di quanto pensasse. Faticosamente, riuscì ad appoggiarlo alla roccia.

      Una volta Auld Charlotte aveva detto a Tess che l'avevano trovata quasi annegata in quello stesso punto. Il pensiero di quel momento le balenò nella mente. Cercò di ricordare la tempesta, la nave e l'incidente, ma quei ricordi erano già svaniti da tempo, trasformandosi in incubi. Ora tutto era sepolto troppo profondamente dentro di lei per poterlo ricordare. Si chiese se fosse stata una giornata come quella.

      Il pugnale al fianco dell'Highlander attirò la sua attenzione e Tess si abbassò rapidamente, estrasse l'arma dal fodero e la infilò nella sua cintura.

      Il vento ululava e la salsedine le pungeva il viso. Tess guardò il mare spumeggiante e grigio-verde, sperando di vedere qualche barca in cerca dell'Highlander che giaceva svenuto accanto a lei.

      Se fosse arrivato qualcuno, però, non si sarebbe fatta vedere. Non voleva che la notizia della sua presenza venisse diffusa sulla terraferma.

      Aveva solo sei anni quando la nave era affondata e lei era stata trascinata a riva. Ma quel poco che riusciva a ricordare del periodo precedente a quel giorno era troppo doloroso. Tess non voleva più affrontare quel passato orribile. Non c'era altro posto in cui volesse essere se non lì. Quell'isola era l'unica casa che le era rimasta.

      Per undici anni, la coppia solitaria aveva tenuto segreta l'esistenza di Tess. E ora che entrambi erano morti, lei poteva solo sperare di continuare a vivere la sua vita come prima, indisturbata.

      Il suo piano era lo stesso che aveva già seguito decine di volte da quando era approdata sull'isola. Ogni volta che c'era il rischio che un peschereccio o dei pellegrini sbarcassero, Garth e Charlotte davano a Tess cibo e coperte in abbondanza, e la facevano nascondere nelle grotte sulla costa occidentale dell'isola. La bambina rimaneva lì al sicuro fino a quando tutto si calmava e i visitatori se ne andavano.

      L'unica differenza ora era che avrebbe dovuto giudicare lei quale fosse il momento più sicuro per uscire.

      Pronta a rimettersi in piedi, una punta di curiosità spinse Tess a scostare i capelli bagnati dell'Highlander dal suo viso. Immediatamente se ne pentì, perché i lineamenti dell'uomo la colsero di sorpresa. Anche se in stato di incoscienza, o forse proprio per questo, era un uomo estremamente bello. Fronte alta, naso dritto, viso senza la barba, che lei pensava portassero tutti gli Highlander. Il suo viso non era segnato da cicatrici... o almeno, non ancora. Solo qualche graffio e livido dovuti al tempo trascorso in balìa del mare.

      Arrabbiata per essersi lasciata distrarre, Tess iniziò ad alzarsi in piedi, ma un piede le scivolò e dovette appoggiare una mano sul petto di lui per non cadere.

      Gli occhi di lui si aprirono immediatamente e il respiro di Tess le si bloccò nel petto. I suoi occhi blu del colore del cielo invernale la fissavano da sotto le lunghe ciglia scure punteggiate d'oro. Non sbatté le palpebre. Non si mosse. Trattenendo il respiro, Tess rimase immobile per l'eternità di un momento, finché lui non richiuse gli occhi.

      Si allontanò dalla roccia e corse più veloce e più lontano di quanto le sue gambe le permettessero.
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        * * *

      

      Il sapore nella bocca di Colin Macpherson era disgustoso come un secchio da notte prosciugato.

      Girandosi su un fianco, sentì lo stomaco pesante. Cercò di tirarsi su. Non riusciva a vedere. Mentre si girava, la sua mano scivolò sulla roccia fredda e bagnata e lui cadde in una pozza d'acqua poco profonda, sbattendo con forza le costole sugli scogli.

      "Maledizione", gemette, alzandosi sulle ginocchia. Tenendosi la testa, sbatté le palpebre un paio di volte, cercando di togliersi la sabbia e il sale dagli occhi.

      Rocce. Altre rocce. E acqua. E delle figure che si agitavano. Spostò all'indietro una lunga e attorcigliata ciocca di capelli che gli era caduta sul viso, impedendogli la vista. Cercò di concentrarsi sulle creature che si muovevano sulle rocce.

      Le foche, una decina, lo stavano fissando dagli scogli che circondavano la pozza nel mare. I loro occhi marroni erano profondi e attenti. L'immagine del volto di una donna gli balenò subito in mente e si sforzò di mettersi in piedi. Un paio di foche “abbaiarono” un avvertimento alle altre che erano a riva.

      "Ehilà!", gridò lui, solo per farsi schiaffeggiare dalle onde e dal vento.

      Aveva dolore in tutto il corpo. Aveva dovuto sforzarsi molto per far uscire la voce dalla sua gola secca e infiammata, ma Colin ci riprovò. Era certo che qualcuno fosse stato lì solo pochi istanti prima. O forse erano ore?

      "Ehilà!"

      Questa volta l'unica risposta fu un grido di uccelli marini. Respirando a fatica, cercò di muovere i piedi all'interno di quella pozza poco profonda. Si muovevano, ma pesavano come se fossero fatti di piombo. Colin riuscì a fare solo tre passi prima di doversi sedere di nuovo sul bordo di una roccia. Gli girava terribilmente la testa.

      Acqua. Rocce. E tutto intorno alla pozza, scogli punteggiati da qualche macchia di erba marina ed alghe che crescevano verso l'alto dal mare turbolento.

      La nave di Macpherson stava navigando verso nord quando il tempo aveva preso una brutta piega. Avrebbe dovuto aspettarselo, però. Il Firth of Forth, infatti, era famoso per le sue cattive condizioni meteorologiche che cambiavano rapidamente.

      A metà strada, a metà strada, da Aberdour. È profondo quasi cento metri. E lì giace il buon Sir Patrick Spence, con i Lord scozzesi ai suoi piedi. Beh, pensò Colin, almeno era arrivato a riva. Ovunque si trovasse.

      L'ultimo ricordo nitido che Colin aveva era quello di aver messo in salvo uno dei marinai nel passaggio di poppa. Il ragazzo era quasi privo di sensi dopo aver sbattuto contro le gomene mentre la grande nave continuava a sbandare sotto le forti raffiche di vento.

      La tempesta era arrivata veloce e violenta, ma loro l'avevano affrontata bene. Colin e Alexander, suo fratello maggiore, erano in piedi vicino al secondo ufficiale al timone quando lo avevano quasi visto affondare. Il mare che si era abbattuto sul ponte infatti, aveva quasi portato il ragazzo fuori bordo.

      Colin combatté l'impulso di sentirsi male. Il gusto sgradevole e salato dell'acqua gli salì di nuovo in bocca.

      Il ragazzo non era ancora stato messo al sicuro quando Colin sentì le grida della vedetta in alto. La sagoma scura della terra apparve, non molto distante da babordo. PFu allora che la chiglia della nave colpì il banco di sabbia.

      Ricordava di essere stato sbattuto con forza sul ponte, per poi essere sollevato dal mare prima di essere di nuovo immerso nell'acqua salata. Dopo un tempo indefinito passato a dimenarsi nelle acque scure, Colin era finalmente risalito in superficie. L'unica cosa che era riuscito a sentire era stato l'urlo del vento prima che un altro muro d'acqua lo facesse sprofondare di nuovo. In qualche modo era sopravvissuto a tutto questo, anche se non aveva idea di come.

      Fissò di nuovo una delle foche, che lo stava osservando con attenzione. Per un momento folle, i ricordi delle leggende raccontate dai marinai offuscarono la sua ragione.

      Una folata di vento freddo che soffiava senza pietà sull'acqua in tempesta lo fece immediatamente tornare in sé. Era bagnato fradicio e infreddolito fino alle ossa. Colin riuscì a mettersi in piedi e ad uscire da quella pozza di marea.

      Un'altra immagine di occhi scuri che lo guardavano dall'alto gli balenò nella mente. Gli occhi di una giovane donna. Ora ricordava meglio. Qualcuno che lo trascinava nell'acqua. Che lo adagiava sulla roccia. Non era un'allucinazione. Colin si riparò dal vento e lasciò che il suo sguardo spaziasse su ciò che lo circondava.

      "Dove sei?" Gridò sovrastando il rumore del vento. Non c'erano barche o persone, nemmeno un albero in vista, e il pendio roccioso in salita davanti a lui ostacolava la visuale di ciò che si trovava oltre.

      "Dove?" mormorò tra sé e sé.

      La nave di Macpherson era troppo a nord perché avesse potuto raggiungere il suolo inglese. La tempesta non poteva averli spinti fino al continente. Doveva trattarsi della Scozia.

      Colin sapeva che avrebbe potuto morire di freddo una volta calata la notte. Doveva riuscire a stabilire dove si trovasse e trovare un luogo riparato per aspettare la fine della tempesta.

      Si guardò di nuovo intorno e osservò ciò che lo circondava. Non riusciva a togliersi di dosso la sensazione di essere osservato e non pensava che fossero solo le foche. Tuttavia, non c'era nessun altro in vista. La sua mano cercò il pugnale che teneva sempre nel fodero attaccato alla cintura, ma non c'era. Raccolse un grosso ramo di legno e iniziò ad arrampicarsi.

      Il suo incedere era lento, ma la distanza da percorrere era breve. Una volta raggiunta la cima della collina, si sedette su un masso che sporgeva tra l'erba lunga. Un'occhiata e riconobbe il posto.

      Colin Macpherson era cresciuto a bordo delle navi. Stando sul ponte di poppa accanto a suo nonno, a suo zio e ultimamente a suo fratello maggiore, aveva percorso questa costa molte volte nel corso degli anni. Colin conosceva ogni porto, ogni insenatura, ogni isola dalle Shetland a Dover a est e da Stornaway alla Cornovaglia a ovest. Aveva navigato da Mull alla Francia e ritorno una dozzina di volte. E conosceva la storia di questa costa scozzese così come conosceva il nome della sua famiglia.

      Si trovava a May, una piccola isola a est del Firth of Forth. Era ben nota ai marinai come cimitero di navi erranti. Molte navi, passando troppo vicino alle rocce frastagliate che si trovavano sopra e sotto la superficie del mare, avevano incontrato la loro fine lungo la sua costa occidentale. E i banchi di sabbia a est erano altrettanto letali. Una collina, il punto più alto, si ergeva quasi al centro dell'isola. A ovest, una scogliera scoscesa scendeva in picchiata verso il mare. Alla sua destra, poteva vedere le distese inclinate di roccia e vegetazione che terminavano in acqua. Alla sua sinistra, le basse mura e cinque o sei ruderi di un monastero abbandonato.

      Sapere dove si trovava alleggerì molto la mente di Colin. Qui era al sicuro ed era solo questione di tempo prima che Alexander invertisse la rotta e venisse a cercarlo.

      Il vento alle sue spalle soffiava sui suoi vestiti bagnati e lui rabbrividiva mentre continuava ad andare avanti. Si diceva che un tempo l'isola fosse stata una meta per i pellegrini religiosi e che molti di loro avessero attraversato il mare anno dopo anno. Il monastero, costruito secoli prima, era stato dedicato a Sant'Adriano, che era stato ucciso qui dai predoni danesi in tempi bui.

      Mentre Colin si avvicinava ai ruderi, ricordò di aver sentito dire che i monaci avevano abbandonato l'isola prima dell'epoca in cui visse suo nonno. Ormai solo un vecchio e sua moglie vivevano qui, sfamando i pellegrini occasionali e accendendo un grande fuoco durante le tempeste per mettere in guardia le navi.

      Colin non ricordava di aver visto alcun fuoco nell'unico scorcio in cui si vedeva l'isola prima di essere travolto dal mare. Ma non credeva nemmeno che il volto che aveva visto, già impresso nella sua mente, fosse molto vecchio.

      Combatté la stanchezza che si stava addensando intorno a lui come una nebbia e si avvicinò agli edifici in pietra del vecchio monastero. Alla sua destra vide una conca protetta dove un piccolo gregge di pecore si rannicchiava per ripararsi dal vento. Non riusciva a capire quale tra i decrepiti edifici avrebbe potuto ospitare la coppia.

      "EHILA'!" Al suo grido, gli animali scapparono in maniera disordinata e belarono forte. Colin avrebbe voluto sapere qualcosa di più sul guardiano e su sua moglie: anche solo il loro nome sarebbe stato un buon punto di partenza. Ma non appariva nessuno e gli edifici di pietra grigia non mostravano alcun segno di vita al loro interno.

      Attraversando una brughiera di erba alta fino alle ginocchia, Colin si trovò su una specie di sentiero che conduceva a un piccolo lembo di terra protetto dal vento dell'ovest, passando da un boschetto di bassi pini scossi dal vento. I resti di quelli che sembravano essere i giardini dell'anno precedente confermavano che la coppia viveva ancora sull'isola.

      Solo dopo aver superato la prima fila di ruderi, vide degli sbuffi di fumo che uscivano da un camino costruito di recente sopra un edificio tozzo a due piani. Man mano che Colin si avvicinava, la sua eccitazione aumentava per via delle ottime condizioni in cui si trovava quel cortile riparato.

      "C'è nessuno?", gridò salendo le antiche scale che si trovavano oltre la porta.

      Non rispose nessuno, ma ciò non lo scoraggiò. Il vento ululava alle sue spalle. I gradini erano stati spazzati di recente. Un grande mucchio di legna nodosa era impilato ordinatamente ai piedi delle scale. Colin inspirò profondamente e iniziò a salire le scale. Raggiunto il piano superiore, vide le braci incandescenti nel focolare in fondo alla stanza.

      Qualcuno doveva esserci, ma il fatto che quel qualcuno non si facesse vedere non lo faceva sentire particolarmente a suo agio.

      "Non intendo fare del male a nessuno", disse a voce alta, osservando le fette di pesce affumicato e i lunghi fili di conchiglie appesi alle basse travi del soffitto. Il suo sguardo spaziava in ogni angolo e fessura buia della stanza. La luce fioca che entrava dalle strette fessure delle pareti si aggiungeva alla debole luce del focolare, ma non bastava ad illuminare la stanza. "Sono caduto dalla mia nave durante la tempesta".

      Entrò con cautela nella stanza. Una rete strappata, mezza rammendata, giaceva accanto a un piccolo mucchio di ossa di balena sbiancate e accuratamente impilate. Qualcosa scricchiolò sotto i suoi stivali. Guardò in basso. In tutta la stanza c'erano conchiglie di ogni dimensione e forma e un altro piccolo mucchio di conchiglie era poggiato su una pelle di pecora nell'angolo, accanto a un piccolo telaio.

      Il fuoco acceso del camino crepitava e scintillava, attirando nuovamente la sua attenzione. Notò il calderone appeso sopra il fuoco. La cena di qualcuno. "Credo che qualcuno... forse siete stati voi... a tirarmi fuori".

      Una cosa che ricordava di aver sentito dire sulla coppia di anziani che viveva sull'isola era che non erano mai stati particolarmente ospitali. Ma anche che non avevano paura dei pescatori o dei marinai che finivano sulle loro coste.

      "La mia gente tornerà presto a prendermi". Questa volta parlò più forte, guardando la scala appoggiata a una parete. Vicino ad essa, una fila di assi scure che attraversava le travi creava un soppalco. "Ho bisogno di prendere in prestito una coperta... forse del cibo... e vi ripagherò per questo".

      Salì la scala e sbirciò nell'oscurità dell'ampia apertura sovrastante. La stanza sembrava essere utilizzata come magazzino.

      "Ehi". Non c'era nessuno neanche lì.

      Colin scese dalla scala e guardò il mare dalla stretta finestra. La tempesta soffiava ancora forte e si riusciva a malapena a vedere oltre la costa. Poteva solo immaginare quanto Alexander fosse sconvolto in quel momento. Ma non c'era modo di raggiungerlo quella notte con quel tempo.

      Rassegnato a passare la notte all'aperto, Colin prese una spessa coperta di lana che si trovava su una mensola accanto al focolare. Quando la sollevò, qualcosa che era stato piegato all'interno della coperta cadde sul pavimento. Si chinò e vide che si trattava di un piccolo fascio di rammendi. Il bordo di pizzo di un berretto bianco da bambina attirò per primo la sua attenzione. Toccò il morbido tessuto di lana di un vestito. Perplesso, aggrottò le sopracciglia guardando il grembiule di lino di una bambina e di nuovo il berretto che aveva visto per primo. Raccolse gli oggetti uno per uno e li osservò con attenzione, chiedendosi perché due persone anziane avrebbero dovuto conservare tali oggetti.

      Guardò di nuovo nella stanza. C'era una ciotola di legno vicino al focolare, e un cucchiaio. Sul pavimento, in un angolo, c'era un piccolo letto di paglia con delle coperte. Toccò di nuovo il vestito. Gli occhi scuri di una donna che lo guardava dall'alto gli tornarono in mente. Colin avvolse con cura il fagotto di vestiti da bambina nella coperta e lo rimise dove l'aveva trovato.

      Rimettendosi in piedi, raccolse una vecchia coperta di lana che vide piegata accanto al letto e se la avvolse intorno alle spalle. Dopo aver dato un'altra occhiata in giro, scese le scale e uscì fuori nella tempesta.
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        * * *

      

      Oltre ai brividi che avevano preso il controllo delle membra di Tess, ora i suoi denti battevano e non riusciva a fermarli. I suoi vestiti erano fradici per via degli sforzi fatti per tirare fuori l'uomo dalla pozza d'acqua. La sua pelle era umida e sentiva freddo fino alle ossa. Il mantello di pelle che indossava le offriva una certa protezione contro la pioggia battente, ma il suo corpo sembrava incapace di produrre calore mentre si sdraiava a pancia in giù sulle rocce a ovest del monastero.

      Gli occhi di Tess si socchiusero quando l'Highlander uscì finalmente da casa sua.

      Sperava di riuscire ad entrare per prendere una o due coperte e un po' di cibo prima di fuggire nelle grotte sul lato occidentale dell'isola. In realtà, era molto più di una speranza, pensò. Doveva procurarsi delle provviste prima di andarsi a nascondere lì. Chi poteva sapere per quanto tempo le tempeste l'avrebbero costretta a rimanere nascosta o quanti giorni sarebbero passati prima del ritorno degli altri Highlander?

      La notte stava rapidamente lasciando cadere il suo mantello scuro sull'isola. La tempesta, però, sembrava scatenarsi sempre più forte. Ora stava martellando l'isola con una furia dieci volte superiore a quella di prima. Una pioggia gelida cadeva a raffiche. Non era una notte in cui stare all'aperto.

      Colin stava acce un fuoco. Tess lo vide tornare verso casa sua un paio di volte. Ogni volta che lui tornava portando con sé bracciate di alghe secche e legnetti raccolti diligentemente, Tess era sempre più arrabbiata. E come se non bastasse, stava accendendo il fuoco all'interno dell'area protetta dalle mura del monastero.

      Un muro di pietra fungeva da frangivento. Il punto in cui si era messo lo riparava dalla pioggia. Era lì, al sicuro e al caldo. Ma non c'era la possibilità che qualche nave di passaggio vedesse il suo fuoco da lì.

      E quel che è peggio, lo stava accendendo in un punto in cui lei non avrebbe potuto entrare in casa sua senza essere vista da lui.

      Avrebbe dovuto lasciarlo in mare ad ingoiare altra acqua.
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        * * *

      

      Le fiamme scintillanti, sibilanti e scoppiettanti, salivano verso l'alto nella notte. I vestiti di Colin erano ormai praticamente asciutti. Il suo plaid, insieme alla coperta che aveva preso in prestito dalla casa, lo riparava dalla pioggia.

      Fu sorpreso di scoprire che gli stava persino venendo fame. Considerò per un attimo il cibo che aveva visto nell'edificio del monastero. Si diede un'occhiata intorno, entrò e si avvicinò al focolare, prendendo il cucchiaio di legno accanto al calderone ancora fumante. Un solo boccone di quel liquido denso e dal sapore amaro, però, gli fece tremare lo stomaco. Colin corse fuori, prendendo boccate di aria fresca e frizzante per evitare che le sue budella si contorcessero.

      L'appetito era ormai passato, probabilmente per sempre, così tornò accanto al fuoco. Anche mentre camminava, sentiva gli occhi di qualcuno che lo osservavano nell'oscurità. Si sistemò vicino al muro per la notte e pensò a certe vecchie storie in cui le foche si trasformavano in donne.
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        * * *

      

      Tess si alzò di scatto. Non sapeva da quanto tempo fosse sdraiata sulle rocce fredde. Era ancora notte e la tempesta continuava senza sosta. Le sue membra erano rigide e intorpidite. Il tintinnio dei suoi denti che battevano dal freddo era come un tuono che le rimbombava dolorosamente nella testa. A un certo punto, pensò, doveva essersi addormentata. Ma non ne era sicura.

      Sollevare la testa dalla roccia richiese uno sforzo che non si aspettava. Spostò all'indietro il cappuccio del suo mantello di pelle per poter vedere meglio. La pioggia continuava a cadere, ma il fuoco dell'Highlander ardeva ancora. Nel fascio di luce che lo illuminava, Tess riuscì a vedere la sua sagoma addormentata rannicchiata contro il muro. Doveva stare molto comodo con la sua coperta avvolta intorno a lui, pensò.

      Guardò la porta di casa sua e poi di nuovo l'Highlander. La luce del fuoco non raggiungeva l'ingresso dell'edificio. Sembrava comunque che si fosse addormentato con le spalle rivolte verso il muro.

      Il primo tentativo di rimettersi in piedi fallì per via dei suoi muscoli rigidi e semicongelati, ma il secondo tentativo ebbe più successo. Facendosi strada con cautela tra i massi, Tess scese dalle rocce, pregando che il rumore dei suoi denti non lo mettesse in allarme.

      C'erano altre cose di cui doveva occuparsi oltre alla tempesta. Tess ricordò gli avvertimenti di Auld Charlotte sui marinai e sui pescatori... su tutti gli uomini. Ad eccezione di Garth, non esisteva un solo uomo di cui Tess potesse fidarsi. L'anziana donna era stata chiara al riguardo. E aveva continuato a predicare la stessa lezione anche sul letto di morte.

      Se quei cani schifosi trovano una giovane e bella come te su quest'isola deserta, penseranno tutti la stessa cosa, Lassie. Si batteranno l'un l'altro, facendo a gara per vedere chi di loro riuscirà a metterti le mani addosso per primo. Ma non lasciare che ti tocchino, Tess. Combatti contro di loro, bambina, hai capito? Meglio ancora, vai a nasconderti e non farti trovare da nessuno di loro.

      Tess si guardò intorno, rimanendo nell'ombra e accovacciandosi lungo il basso muro di pietra che circondava le rovine del monastero. Continuando a tenere d'occhio la sagoma addormentata dell'uomo, valutò cosa prendere una volta entrata in casa.

      La porta scricchiolò un po' quando la spinse per aprirla. Si voltò verso l'Highlander. Non si era mosso.

      Non appena la porta si chiuse alle sue spalle, Tess rimase nell'oscurità e si tolse il mantello gocciolante, lo appese su un chiodo appositamente fissato su una parete e si voltò verso le scale. Dopo tante ore al freddo, le ginocchia le facevano male, ma salì lo stesso le scale.

      Cibo. Vestiti asciutti. Coperte. Pietre focaie. Si chiese se il mucchio di alghe e pezzi di legno alla deriva che aveva raccolto e conservato in una delle grotte un anno prima fosse ancora lì. Quando raggiunse il pianerottolo, Tess vide che nel focolare era rimasto ancora qualche bagliore rosso del fuoco morente che lei stessa aveva acceso. Il calderone era appeso dove l'aveva lasciato.

      Non c'era niente che Tess volesse fare più di ogni altra cosa che asciugarsi e scaldarsi. Nella fretta di raggiungere il fuoco, però, scivolò e per poco non cadde su alcune conchiglie che l'Highlander doveva aver spostato. Recuperando rapidamente l'equilibrio, si diresse con più cautela verso la stanza.

      Il calore della brace era paradisiaco dopo le ore passate in balìa dell'umidità e del freddo pungente. Si accovacciò sul focolare e vi aggiunse alcune alghe secche e un paio di piccoli pezzi di legno che si trovavano lì vicino. Mentre aspettava che il fuoco si riaccendesse e prendesse vita, premette le mani sui lati del calderone e quasi sospirò di piacere per il suo calore.

      "Non mangerei nulla, se fossi in te".
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      La giovane donna scattò in piedi e si girò con la rapidità di un gatto. Colin fissò il suo pugnale, sguainato e pronto nella mano di lei.

      "Credo che quel pugnale mi appartenga", disse lui con calma.

      Lei agitò l'arma verso di lui e lui capì che voleva che si allontanasse. Non voleva spaventarla ulteriormente, così restò il più lontano possibile. Seduto nella penombra contro la parete, l'aveva vista entrare e inciampare su alcune conchiglie che ingombravano la stanza. Era stata fortunata a non rompersi la testa.

      "Perché non metti giù quell'arma?" disse lui, appoggiandosi con disinvoltura al muro.

      Lei alzò un po' il braccio, pronta a colpire, e fece un passo verso le scale.

      Colin distolse lo sguardo dal pugnale e studiò il resto della donna. Era la stessa donna che aveva visto presso la pozza. Gli stessi occhi scuri scintillavano alla luce del fuoco. Ma il suo viso era macchiato da chiazze di sporcizia e, nella luce fioca della stanza, riuscì a vedere solo che era giovane... beh, più giovane di lui. I suoi capelli scuri erano bagnati e una treccia le si poggiava sulla schiena come una spessa corda. Anche il vestito di lana che senza dubbio aveva filato, tessuto e cucito da sola era bagnato. Tutto sommato era una piccola creatura e Colin sapeva che avrebbe potuto sopraffarla se avesse voluto. Ma nonostante l'ostentazione di coraggio, era tremante e pallida. Colin si accigliò, rendendosi conto che per colpa sua lei era stata costretta a rimanere fuori.

      "Non avevo intenzione di spaventarti".

      Alzò entrambe le mani in modo che lei potesse vedere che non era armato. Lei continuò ad avanzare verso i gradini. Colin si accorse di non essere molto stabile sui suoi piedi. Si raddrizzò dal muro. La tempesta continuava a sibilare attraverso le fessure delle finestre.

      "Ascolta, mi hai salvato. Sai che sono stato portato a riva. E sono da solo". Mantenne un tono gentile. "Con questo tempo, con quei vestiti bagnati, morirai sicuramente".

      Il piede le uscì da sotto il vestito scivolando di nuovo sulle stesse maledette conchiglie e Colin le si avvicinò. Prima che potesse darle una mano, però, lei rotolò su un fianco e lo colpì con la spada.

      "Maledizione", imprecò lui, guardando la manica strappata della camicia dove il pugnale l'aveva colpito. Il suo tono rifletteva la sua rabbia crescente. Per poco non gli aveva tagliato la carne. "Ti ho detto che non voglio farti del male".

      Lei stava cercando di alzarsi in piedi, ma lui aveva smesso di cercare di aiutarla. Con un passo veloce, Colin le tolse il pugnale di mano. L'arma sbatté fragorosamente contro il muro di pietra.

      "Ma non puoi aspettarti che io la prenda bene quando qualcuno ruba il mio pugnale e lo usa contro di me". Le afferrò la parte posteriore del vestito e la sollevò in piedi. Era leggera e indifesa come una bambola di pezza. La fece girare tra le sue braccia per poterla guardare meglio in faccia. Non aveva detto una parola. Forse lei non aveva capito cosa lui stesse dicendo. "Ricominciamo da capo, ragazza".

      Lei gli diede un forte calcio sullo stinco.

      "Dannazione!" Lui strinse la presa sulla sua spalla. "Te l'ho detto..."

      Lei gli sferrò un colpo dritto in faccia e cercò di allontanarsi da lui. Arrabbiato, lui le afferrò un braccio e la tirò con forza contro di sè. Gli occhi scuri di lei sputavano fuoco e sembrava che avrebbe potuto morderlo se solo ne avesse avuto l'occasione.

      "Ascolta, non so perché fai così...".

      Il ginocchio di lei colpì con forza e violenza la zona inguinale di lui. Lui boccheggiò e le sue mani la lasciarono.

      Mentre Colin cercava di riprendere fiato, la vide correre giù per le scale e sentì la porta aprirsi di botto. Improvvisamente, perse ogni interesse a seguirla. Era una strega, un diavolo, una pazza.

      Ciononostante, era riuscita a trascinarlo fuori dall'acqua e lui provò un senso di colpa.

      Con una smorfia di dolore, si costrinse ad alzarsi e a fare un passo. Zoppicando giù per le scale, notò il mantello di pelle di lei che era ancora appeso a un piolo. Era lo stesso che indossava quando l'aveva vista per la prima volta. Uscì fuori. Il suo fuoco cominciava a spegnersi. Il mucchio di coperte e i bastoni che aveva usato per ingannarla erano ancora appoggiati al muro. La tempesta continuava a imperversare sull'isola e lui si strinse forte per ripararsi dal vento. Colin lasciò vagare lo sguardo sugli edifici in rovina e sulle colline intorno a lui. Alla sua sinistra, vide un'ombra scura muoversi rapidamente sulla cresta di una collina.

      "Aspetta!" Si mise a seguirla. Che sciocco! Era certo che non ci fossero altre abitazioni sull'isola. Infreddolita e bagnata com'era e senza alcun riparo, sarebbe sicuramente morta se avesse passato la notte fuori con questo tempo.

      Raggiunta la cima della collina dove l'aveva vista per l'ultima volta, fissò con frustrazione il terreno selvaggio e buio che lo circondava. Il rumore della tempesta era eguagliato solo dal rumore delle onde in lontananza. La pioggia gelida gli pungeva il viso e riusciva a vedere ben poco. Non aveva idea di dove fosse sparita.

      "Per Sant'Andrea, ti ho detto che non voglio farti del male", gridò nella notte.

      Tuttavia, non era pronto ad arrendersi, anche se non riusciva a vedere ad un passo da lui. Il terreno era lucido per la pioggia. Saltando giù da una sporgenza di una roccia, Colin proseguì.

      Doveva essere la figlia dei coniugi solitari di cui aveva sentito parlare. Ma ricordava di aver sentito dire che loro erano così vecchi e lei così giovane. E poi c'erano i rammendi che aveva trovato nella stanza: un vestito e un berretto da bambina. La sua curiosità era stata decisamente stuzzicata.

      Non aveva paura di perdersi. Poteva vedere la luce del suo fuoco che si rifletteva sulle pareti dei ruderi del monastero. Doveva però fare attenzione alle scogliere a ovest. Un passo falso in quel punto e sarebbe caduto per 15 metri tra le onde
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